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La famiglia Cavalli

“ Vennero di Verona di nobilissimo sangue e per ottime azioni che fece un Giacomo che era Capitano di gente d’armi della Repubblica al tempo della guerra di Chioza; furono nell’anno 1381 aggregati alla Veneta Nobiltà “.
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Soave (Verona ), Palazzo Soave

Marin Sanudo attribuisce a Giacomo Cavalli la costruzione del castello di Quero, iniziata nel 1383.

Si rintracciata altra notizia di un suo nipote, omonimo, Giacomo Cavalli, in data 8.8.1695: a Verona è stato assalito e ferito a morte e per questo le autorità di Venezia autorizzano il podestà di Verona ad appesantire le pene contro i responsabili del crimine
.
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Albero genealogico della famiglia Cavalli
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In corsivo si scrivono dati riperiti in ricerche successive
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Girolamo Cavalli presentato alla Balla d’oro


Ecco i dati
:

2.12.1507

Francesco Cavalli q. Nicolò ed il di lui figlio, Giovanni, presentano il giovane Girolamo Cavalli q. Corrado. Sua madre è Isotta De Lavagnolis nobile veronese.

Giurano per la sua età, 20 anni compiuti, legittimità e nobiltà dei natali i nobili Alvise Garzoni q. Marino e Tommaso Donato q. Nicolò q. Girolamo.


Il padre, Corrado Cavalli, come si ricava dagli alberi del Barbaro era deceduto nel 1505
.


Quindi Girolamo Cavalli è nato nel 1487.


Più giovane di un anno di Girolamo Miani
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Francesco Cavalli presentato alla Balla d’oro


Ecco i dati
:

1.12.1508. 

Pietro e Francesco Cavalli q. Nicolò presentano il giovane Francesco Cavalli q. Corrado alla ‘barbarella’. Sua madre è Isotta De Lavagnolis nobile veronese.

Giurano per la sua età, 20 anni compiuti, legittimità e nobiltà dei natali i nobili Pietro Marcello q. Giacomo e Girolamo De Arentis q. Arnolfo.

Quindi Francesco Cavalli è nato nel 1488.

Si rende necessario riportare sommariamente anche i dati della presentazione alla ‘balla d’oro’ di Marin Cavalli di Sigismondo
:

2.4.1520

Sigismondo Cavalli q. Nicolò presenta il figlio Marino, di anni 20. La madre è Andriana Foscolo. Giurano i nobili Vincenzo Malipiero q. Andrea e Giacomantonio Arvico q. Giovanni ( un po’ di incertezza nella lettura dei nomi di questi testimoni ).

Marino Cavalli nel 1528 si sposa con Giustiniana Giustiniani, figlia di Antonio Giustiniani q. Zuane Kav., che è il fratello di Fra’ Paolo Giustiniani. E Antonio Giustiniani aveva sposato una sorella di Pietro e Marco Contarini. Di qui il legame molto documentato tra i Contarini detti dello scrigno ed i Cavalli.

Ecco il segno convincentissimo del legame Cavalli-Contarini
:

1531, 3 novembre

Marino Cavalli con la sposa Giustiniana Giustiniani di Antonio dichiarano il figlio Giovanni, nato il 31.10.1531. Per la legittimità e la nobiltà dei natali giurano i testimoni Giovanni Cavalli q. Francesco e Paolo Contarini q. Zaccaria Kav, ( cioè il fratello di Pietro e Marco Contarini, autore della Vita del chiarissimo …).

E per completare, sempre dallo stesso Libro d’Oro, Nascite II:

1530, 10 dicembre

Marino Cavalli q. Sigismondo e la moglie Giustiniana Giustiniani di Antonio presentano il figlio Sigismondo, nato il 22.10.1530, per il quale giurano Pietro Contarini q. Zaccaria Kav.. e Francesco Nani q. Girolamo.

1538, 3 marzo

Marino Cavalli q. Sigismondo e la moglie Giustiniana Giustiniani q. Antonio presentano il figlio Antonio, nato il 12.2.1538, per i quale giurano i nobili Pietro Aurio q. Bernardino Kav. e Giorgio Peregrino q. Girolamo.
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Vicende militari di Girolamo e Corrado Cavalli



a

Sanudo XVII, 556: 14.2.1514.


“ Di Seravale, di sier Hironimo di Ca’ Pexaro provedador zeneral, di 14 hore .. di note .. 

( Da un consulto si conclude di mandare a prelevare 110 stradioti a Sacile ), .. e cussì ha mandato sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corado e con la compagnia di Bajon a levar li ditti stratioti ... 

Nostri par abino recuperato Castelnovo di Quer, zoè sier Luca Miani castelan et li mandava 50 fanti per poter tegnir quel Castello.”

Non si può affermare, in forza di questo passaggio, che tra il Cavalli e Luca Miani ci sia stato necessariamente qualche incontro, ma neppure lo si deve escludere.



b


Sanudo XXI, 311: 22.11.1515


“ Fo leto una letera di Padoa di Hironimo di Cavalli qu. sier Corado, drezata a sier Francesco suo barba, di eri. Come suo fradelo Francesco, che fu preso a Valezo, qual era locotenente di la compagnia di Monfron, et il Cariati lo voleva far apichar, è stà liberato dal signor Marco Antonio Colona e cussì li altri presoni ut in litteris, la copia di la qual noterò qui avanti “.



c


E Sanudo mantiene la promessa:


Sanudo XXI, 312-313: 22.11.1515.


“ Copia di una letera scrita per Hironimo di Cavalli, data in Padoa a dì 21 Novembrio 1515, drizata a sier Francesco di Cavalli suo barba in Venetia, leta in Pregadi. Magnifice et generose domine, pater observantissime, gaudeamus omnes in Domino, diem festum celebrantes. In questa hora, il conte Alexandro di Rossi et Jacomo Dondani mi hanno dito che, venendo di campo, hanno dormito con Francesco nostro et bevuto et mangiato a Monzanban. Il qual li ha dito, che, menato in Verona, essendo preson de li homeni d’arme dil signor Marco Antonio Colona, il conte Chariati il mandò a dimandar a li homeni d’arme. Li risposeno non gel voleano dar, che era suo presone et homo da ben et valenthomo. Il conte li mandò una armata a torlo; il che presentendo, quelli homeni d’arme se armorono e messesi insieme et menaron con lui Francesco, al qual prima havean fato optima et honorevole compagnia, dicendo: “ Vegnì con nui e vederemo chi ve vorrà torre “. Gionti al conte, dissero meravigliarse di la domanda sua, et che non cognoscean homo al mondo fosse bon a torli uno suo preson, et che non vi pensasse. Unde lui, pur instando de rehaverlo, lori dissero:” Ecco noi il facemo montar a cavallo, et el mandemo via con bona licentia “, et così al dispetto dil conte han fato, imo li volea donar le arme et cavalli soi, et ogni cossa, fina li spironi. Francesco recusò ogni cosa, et li fece presente dil tutto; non volse portar cosa alcuna dil suo, fora un ronzin qual li remanderà subito giunto in campo. Li altri homeni d’arme nostri, presi simelmente, son stà licentiati con tutte le cose sue. Et domino Julio Manfron, Dio ne sia laudato, hanno dito de Francesco cose che apena son credibili, imo con Antonio Scolari favorito dil signor Julio, et locotenente suo, era preson de un todesco gran maistro, et  lo ha licentiato similiter con tutte le sue cose. Me n’è aparso ralegrar con V. M. etc. benchè io, per reputation de le cose nostre, ho spazata la letera duchal al magnifico provedador. Avisatene quello ho a far; se ho a venir a dimandar compagnia per lui, overo ringratiar quei signori, perchè io non intendo el stia più col Manfron. Vostra Magnificentia governarà el tutto, et me ne darà aviso. Idio laudato: Per altre mie intenderete più oltra. Francesco non è ferito e manco stracho. “


Questo documento evidenzia ancora la ‘dipendenza’ di Girolamo Cavalli dal suo ‘barba’, il padre di Giovanni Cavalli, che lo aveva presentato alla Barbarella, il 2.12.1507.


Esso permette anche di intravvedere che tipo di uomo sia Girolamo Cavalli: uomo d’arme, legato ai suoi cari, al quale deve essere famigliare .. il mondo della liturgia o della predicazione, se può citare così a tono espressioni latine desunte da questo contesto.



d

Sanudo XXIV, 287: 24.5.1517


“ Andò in eletion in la segonda uno zentilhomo vestito da soldato, che più non è stà a Consejo, sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corado .. “  

Dopo aver scritto questo, il Sanudo riferisce che si sceglie il camerlengo ed il castellano di Spalato, Pietro Orio q. Zuane. 

Interessante quanto egli aveva scritto nella colonna precedente, la 286: “Vene a Consejo il fiol dil Marchese de Mantoa acompagnato da sei zentilhomeni, li nominerò qui soto, zoveni, di quelli fu incontra a Chioza, tutti vestiti di seda, zoè: il primo sier Andrea Lion podestà di Chioza, qual sentò di sora li Consieri, sier Marco Contarini qu. sier Zacaria el cavalier, sier Marco da Molin di sier Alvise procurator, sier Francesco di Prioli, è a le Raxon vechie, qu. sier Zuan Francesco, sier Andrea Trevixan è a le Raxon vechie qu. sier Polo, sier Jacomo Duodo, è ai X oficii, di sier Zuan Alvise, sier Fantin Corner, fo sopra Camere, qu. sier Hironimo ..”


In questa seduta del Gran Consiglio si fanno ben “sette voci”: la seconda sarà quella che porta alla attenzione di tutti, specialmente a quella di Marco Contarini, lo ‘zentilhomo vestito da soldato’ , Girolamo Cavalli.


Marco Contarini, che fa parte della Compagnia degli Immortali,  figura tra i più impegnati a festeggiare il figlio del duca di Mantova, coetaneo degli .. Immortali.


In verità, io non ho capito a fondo per quale motivo Girolamo Cavalli sia andato “in eletion”.
L’indice analitico del volume XXIV, al nome Cavalli Girolamo aggiunge “del Consiglio di Verona”: credo che si tratti di un equivoco
.
6

Il testamento della madre di Girolamo Cavalli

E’ del 27.1.1521 (m. v.).


“ JHS Maria. Adì 27 zenar 1521 in Venetia.


Jo Isotta relicta dal quondam Corado de Cavalli fia del quondam ms. Hieronimo dei Lavagnolli nobel de Verona de la contrà al presente de S. Zuan Degolado de Venetia per trovarme non tropo sana, et per ogni cossa che podesse in avegnire, fazo de mia propria mano questo mio testamento annullando tutti quelli ho fatti per avanti in ogni altro loco. Dechiaro in questo la mia vera opinion, volgio esser sepulta in la giesia de santo Steffano de Volpin, et lasso herede Hieronimo dei Cavalli mio fio de tuti li miei beni mobeli stabeli presenti et futuri, et la mia dota zoè possessione casa et beni habudi in pagamento de la mia dota per carta de man de ms. Jacomo Chiodo nodaro de Venetia adì 27 zenar presente. Lasso tuti dicti miei beni al sopradicto Hieronimo dei Cavalli mio fio al qual recomando l’anima mia.



Jo Isotta dei Cavalli soprascrito



de mia man propria scrissi

Retro: Il notaio dà ufficialità all’atto. Non si contengono notizie.

Testimoni: 
Ego presbiter Aloisius Bonasino ... 



Ego Fabius Petrus .. capellanus monialium S. Luciae “


Il testamento era sempre rimasto sigillato. Fu aperto su mia richiesta al direttore dell’Archivio. Non particolarmente ricco di informazioni, merita ugualmente di essere messo in circolazione nell’ambito degli studi sull’ambiente ed i collaboratori degli ospedali veneziani della prima metà del 500.


Dal particolare de la contrà al presente de S. Zuan Degolado de Venetia possiamo pensare che Girolamo Cavalli abitava in questa contrada del sestiere di S. Croce.


Da una indagine tra le redecime del 1514 pare che solo Sigismondo Cavalli Francesco Cavalli abbiamo fatto dichiarazione
. Il primo risiede a S. Ternita, sestiere di Castello. Il secondo risiede nella contrada di S. Croce, sestiere omonimo, quindi non molto distante dalla contrada di S. Giovanni Decollato, sempre del sestiere di S. Croce.
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Inizi della carestia


Sanudo XLVI, 380: 16.12.1257


“Et cussì ogni cosa è cara, et ogni sera su la piaza di San Marco et per le strade et in Rialto sta puti cridando: ‘ Pan, et muoro da fame et da fredo ‘ ch’è una compassion, et vien trovà la matina morti alcuni sotto i portegi del palazo. Tamen non si fa alcuna provision .. “

Sanudo XLVI, 550: 2.2.1528


“ Da poi disnar fo Collegio di Savi, et la terra piena di feste, per la gran quantità di maschere si fà; et a l’incontro, tanti poveri de dì et de notte che è uno exterminio, et molti villani comenzano a venir qui con puti zercando il viver, per la grandissima carestia è di fuora. Tamen questa mattina si have esser zonte alcune nave con formenti ..”


Sanudo XLVI, 612: 20.2.1528


“ Ma per no restar di scriver cosa notanda, qual voio sia a eterna memoria di la gran carestia è in questa terra, et oltra li poveri sono di questa terra, che cridano per le strade, sono etiam venuti di Buran da mar, il forzo con le visture in cao et fioli in brazo, chiedendo elemosina; poi villani  in numero grandissimo et villane è venute, et stanno sul ponte di Rialto con puti in brazo dimandando elemosina. Et di visentina et brexana ne veneno assai, che è una cosa stupenda. Non si pol udir messa che non vegna 10 poveri a chieder elemosina; non si pol aprir la borsa per comprar alcuna cosa che poveri non dimandano un bezo, imo la sera tardi i va batando a le porte, et cridando per le strade: ‘ muoro di fame ‘. Tamen per il publico non si fa provision alcuna a questo.”
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Si emana la legge sui poveri


“ Il 13 marzo 1528 il Consigliere Dogale Alvise Mocenigo, e uno dei Capi della Quarantia, Giovanni Francesco Emiliani, si unirono ai Provveditori alla Sanità per avanzare nuove proposte in Senato ... Il decreto approvato, entrò in vigore. All’inizio di aprile erano stati rizzati quattro ospedali, tre nel sestiere di Castello, ai SS. Giovanni e Paolo, a San Giovanni in Bragora e a Sant’Antonio, e uno a San Donà alla Giudecca“


Si tratta della famosa Legge sui poveri e delle sue immediate realizzazioni.


A noi interessa constatare come Giovanfrancesco Miani q. Girolamo
, cugino di San Girolamo, dopo un digiuno …. politico, durato undici anni, conseguenza del processo subito alla conclusione della sua rettoria a Spalato, si affacci alla ribalta con un .... notevole successo. 

E proprio in un settore dove troveremo quali …. protagonisti Girolamo Cavalli e Girolamo Miani!


Sanudo XLVII, 84: 14.3.1528


“ Veneno li Savii Proveditori sora la Sanità per dar ordine ala execution di la parte eri presa zerca li poveri,el fo parlato di tuor 4 luogi, uno augumentar quello di San Zanepollo qual è pien di poverii et farli coperti di legnami, uno altro dito l’hospedal de Incurabeli, uno altro drio san Canzia dove si recitava le comedie, et uno altro alla Zuecha, et fo terminà pratichasseno di averli, poi si concluderà “.


Leggendo questo passo dovremmo concludere che l’ospedale di San Giovanni e Paolo, il Bersaglio, era funzionante ancora prima della Legge sui poveri del 13.3.1528.


Lo si ricava anche dal seguente passaggio sanudiano, del marzo:


Sanudo XLVII, 551:(riportato nel ) maggio 1528


Morti in l’hospedal di S. Zane Polo


di Marzo 1528

A dì   
   2 numero
  2

A dì 
18 numero
  5

    
   3               
  2


19

  3


   6

  1       

20
  
  5


   8

  7


21

  9


   9

  4


25

12


10

10


26

  6


11

  3


27

  7


12

  4


28

  5


13  

  4


29

  3


14

  3


31

  3


15

  3


                       __________


16

  3


num.          115


17

  6
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Il coinvolgimento di Girolamo Cavalli

Sanudo XLVII, 178: 2.4.1528


“ E’ da saper. In quattro luoghi son hospedali: a San Zane Polo, a San Zuane Bragola et a Santo Antonio et a la Zuecha in cha’ Donado, ne li quali sono da numero ... di villa poveri, di quali ne moreno assai al zorno. E’ sopra l’ospedal di san Zane Polo sier Hironimo Cavalli qu. sier Corado, et sier Hironimo Miani qu. sier Anzolo, et su quel de la Zuecha sier Piero Capello qu. sier Francesco el cavalier; et altri su altri, tamen molti villani et done et femene non voleno andar, et vanno per la terra zercando elemosine “


Possiamo avere una idea della situazione a San Giovanni e Paolo dal seguente passo del Diarista veneziano.


Sanudo XLVII, 551: (riportato nel ) maggio 1528.


Morti in l’hospedal di S. Zane Polo


April

A dì
 1 numero 
5

A dì
17 numero   15


 3

8


18

 8


4

8


20
          50


6
        15


21

 1 


8
        10

         
22

3


9

6


24

8


11

6


26

2


13

8


27

5


14

8


29

3


15

6



      ________


16
        22


num.         137


Mazo

A dì
1 numero
0

A dì
14 numero
6


3

3


15

4


4

5


17

3


6

3


22

4


11

2


24

3


13

6


25

2








     _________







(num.         41)
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Girolamo Cavalli e Lodovica Cabriel q. Alvise


La grande novità nel campo della carità a Venezia è rappresentata dalla fondazione dell’ospedale degli Incurabili. 

Ideato nel clima di rinnovamento favorito da coloro che si iscrivono al Divino Amore, questa istituzione a Venezia diventa una realtà per il lavorio spirituale di San Gaetano e di un discreto numero di “ donne da conto “, come le definisce il Sanudo.


Per uno studio approfondito dell’ambiente veneziano che gravitava attorno a questa organizzazione nuova della carità rimando agli studi di Andrea Nordio
.

Alle sole due donne che ci erano state segnalate dal Sanudo ora si può aggiungere il nome di altre, e specialmente quello di Lodovica Gabriel
. 

Costei, sorella di uno dei primi procuratori dell’ospedale degli Incurabili, Gabriel Benedetto, fa il suo testamento 16.3.1528 (m. v.). In esso si dichiara responsabile dell’amministrazione di quest’opera di assistenza fin dal suo inizio e nell’elenco degli esecutori chiama Girolamo Cavalli e Giovan Francesco Miani q. Girolamo
:


“ ... volo meos fideles commissarios et huius mei testamenti executores M.cos Dominos Antonium Venerio q. M.ci D. Andreae et Petrum Contareno q. Cl.mi D. Zachariae equitis, et eg. v. D. Franciscum Joanne a Syrico, ut sicut inferius ordinavero darique instrumento sic ipsi adimplere debeant, et casu quo dicti mei commissarii aut aliquis eorum non possent vacare huic meae commissariae, volo quod possint subrogare in eorum locum unum vel plures ex infrascriptis, videlicet D. Joannefrancisco Miani q. D. Hieronimi, D. Rugerio Contareno, D. Fantino Lipomano, D. Andreae Vendramino et D. Hieronimo de Caballis .. “


Mi sono interessato a lungo a dimostrare, ( rimane ancora un processo laborioso ), che tra Lodovica Cabriel, Antonio Venier q. Andrea e Girolamo Cavalli esisteva un circolo di conoscenze, che finirà con il coinvolgere, senza troppa meraviglia, anche Giovanni  Francesco Miani q. Girolamo.


Giovanni Francesco Miani q. Girolamo appare collegato con diversi personaggi chiamati in causa da coloro che testimoniarono per l’età, la legittimità e nobiltà dei Cavalli e Giacomo Miani q. Polantonio ( il ramo dei Miani che abitava in contrada di S. Giacomo all’Orio, sestiere di S. Croce.




Per chiarezza, quindi a prescindere da altre motivazioni
, ( da non escludersi ), si potrebbe pensare che  Lodovica Cabriel, donna dal senso pratico, abbia voluto coinvolgere nella gestione della sua eredità oltre i rappresentanti della iniziativa privata per l’aiuto ai poveri, anche coloro che organizzano ‘politicamente’ l’assistenza.
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Il testamento di Girolamo Cavalli


“ Jesus Cristus


Alli giorni 23 di aprile del MDXXVIIIJ, in Venetia.


In Rialto al canzello de ms. Daniel Zordan.


Con il nome del Signor nostro Jesu Cristo mio Salvatore Jo Hieronimo di Cavalli fo del ms. Corado, sano per Dei gratia del corpo, considerando la fragilità della mia vita, ordino et facio de mea manu l’ultimo mio testamento et dichiaro per la presente scrittura la mia ultima volontà, quanto voglio dappoi mia morte sia de miei beni, revocando et annullando ogni altro testamento et ordinazione che per avanti o in questa cità o ver fora fin a questi giorni havessi fatto, lo qual voglio sia cassà et nullà, riservandomi sempre quando altramente Dio benedetto ispirasse di mutarlo et farne uno novo. Et prima raccomando l’anima mia alla infinita bontà de Jesu Cristo il quale prego per gratia et misericordia sua mi doni a la mia partita la justa sua luce. Il cadaver mio, lascio a miei heredi da esser inferius nominadi da esser comendato a la terra, ove a lor piacerà. Intanto li comendo che non faciano pompa alcuna funebre ma con il capitolo solamente della contrada et una candilla de n. 4 ai preti per uno. Mandino la mia terra a la terra et si altramente farano, siano obligati immediate dar ducati 100 a poveri. Item voglio che li infrascritti miei heredi, si a la morte mia non havessi satisfato alcun de mio creditor, o ver dappoi la mia morte apparisce alcun de creditor o mio o del q. mio padre et fratello, siano tenute immediate satisfarli, over componersi con lori che siano certi del retenir il suo. Item lascio il residuo de tutti li miei mobeli et immobeli, presenti et futuri, caduchi inordinati et pur non scritti, a mi per cadaun modo spettanti et pertinenti, adesso et per lo advenir, a madona Cassandra di Cavalli mia sorella, hora mojer de ms. Alvise Corner fu del ms. Marco da Zenevre, di li qual ella possi et vogli disponer et ordenar a cui et come a lei parerà, pregando et ella et li heredi che vogliano viver nei comandamenti del signor Dio et ultra far che soi famigliarii non offendano soa Maestà. Et appresso raccomando i poveri de ms. Jesu Cristo con la dita madona Cassandra instituita mia herede et residuaria ut supra, che vogli haverne cura et partecipar li doni de Dio con essi nostri fratelli poveri, aciò che Dio longamente ella et soi conservi: et come ella et soi heredi de tutti li prenominati miei beni serano heredi, cossì li comando sian boni ministri de la facultà, la qual per amor de Dio lascio a ditta Madonna Cassandra et soi heredi, et la dispensi secondo la volontà de Dio benedetto, a la qual racomando l’anima mia et de tutti li miei defonti. Et questo voglio sia la mia volontà et ultimo testamento, a laude sempre et beneplacito del Signor mio Redemtor Cristo Jesu qui sit benedictus in saecula. Jo Hieronimo de Cavalli scrissi adì et scritto soprascritto de mea manu propria in Venetia adì 23 aprile 1529. Apresso raccomando con tutto il cor a li sopranominati miei heredi la mia dilecta sorella m. Suor Illumina de Cavalli munega in S. Chiara de Venetia in le observanti a non li manchar ne li soi bisogni.






Jo Jeronimo antedito






scrissi de mea manu propria

( Sulla facciata del foglio, piegato in quattro )


Extractum et in publicam formam redactum per me Antonium Marsilium notarium et aulae Ducalis Cancellarium, die 7mo ms. Octobris 1561.


Credo che Girolamo Cavalli sia morto verso il 7.10.1561, data in cui si aperse il suo testamento.
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Le sorelle di Girolamo Cavalli


Del fratello Francesco, nè nel testamento della madre, Isotta De Lavagnoli, né nel testamento di Girolamo Cavalli si fa memoria. Probabilmente era deceduto.


Si fa memoria della sorella monaca tra le Osservanti del monastero di S. Chiara, ( presso l’attuale Piazzale Roma ), Suor Illumina.

Qualcosa di più si sa della sorella Cassandra.

1523

sier Alvise Corner q. Marco q. Zorzi da Zenevre

in la fia q. sier Corrado Cavalli q. Nicolò


Da questo matrimonio nasceranno i figli maschi, Marco e Carlo ed una figlia. 


Di Carlo Corner ho trovato l’atto di presentazione
:


Ella fa testamento il 17.2.1542, nella contrada di San Felice
:


1532, 23 luglio


Alvise Corner q. Marco e la moglie Cassandra Cavalli q. Corrado dichiarano il figlio Carlo, nato l’8.10.1530. 

Giurano come testimoni Girolamo Cavalli q. Corrado e Sebastiano Bollani q. Francesco


“ .. et se tuti li diti miei fioli morisseno avanti la dita età e che mia fia morisse avanti il suo maridar vojo in tal caso che tutto il mio sia del mio carissimo fratello ms. Hieronimo el qual possi in tal caso disponer ogni suo voler, ma se lui missier Hieronimo fusse morto vojo che tutto l’usufrutto de essi miei beni sia del hospital de San Zanepolo per l’anema mia. Item tuti li danari che Jo me atrovo haver in la mia camera in la prima cassa che se aversa al balcon in una cadenella et tuto el drapamento posto in dita cassa siano dati a missier Hieronimo mio fratello perchè tutti danari et danari siano sui, et li ho da lui in governo et in salvo come cosa sua ..”
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Altra attività apostolica di Girolamo Cavalli


Sanudo LI, 493-494: 8.9.1529


“ In questa matina, in la chiesa di San Salvador, fo batizato uno hebreo, nomeva Lio, di nation Friul, de età anni ..., bellissimo et disposto zovene. Fatto uno pulpito in mezo la chiexia lo batezoe il vicario dil patriarca, qual è piovan overo vicario a San Bortolomio. Fu compare sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corrado, sier Antonio Longo di sier Francesco, sier Tomà Soranzo qu. sier Alvise ... da Norimberg fiamengo, et alcuni altri “


a


Non sono ancora riuscito ad avere una documentazione materiale del fatto, ma so da fonte attendibile che Girolamo Cavalli figurerà tra i fondatori della Istituzione a favore dei Catecumeni, che sorgerà, mi pare, non lontano dall’Ospedale degli Incurabili.



b


Antonio Longo q. Francesco.

1529

sier Antonio Longo de sier Francesco q. Francesco

in la fia de sier Bernardo Nani q. Zorzi


Il 27.4.1529, fa il suo testamento Nicolò Duodo q. Marco, uno dei primi procuratori dell’ospedale degli Incurabili, e nomina suo esecutore Antonio Longo
.


Antonio Longo figura tra gli accusatori di fra’ Giulio da Milano, agostiniano, che ha predicato la quaresima a Venezia, nel 1541: troppo ‘svelto’ sul pensiero di Sant’Agostino circa il libero arbitrio, non molto ‘riservato’ davanti a pubblico tanto numeroso. Anche Pietro Contarini q. Zaccaria K si lascierà coinvolgere nella vicenda e scriverà una lettera a Roma, al cardinal Sisto, rincarando la dose …. accusatoria
.



c


Suo padre, Francesco Longo q. Francesco:

1499

sier Francesco Longo q. Francesco q. Marco

in la fia q. sier Antonio Marcello ditto Pirola q. Jacomo


Il 15.2.1539, Elisabetta Capello, prioressa dell’Ospedale della Pietà, detta il suo secondo ed ultimo testamento, e nomina suoi esecutori testamentari Andrea Lippomano, priore della Trinità, Bernardo Soranzo, Francesco Longo, Michiel Morosini, Zuan Loredan e Pietro Contarini, ( il fratello di Marco Contarini, autore della Vita del carissimo …).
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Girolamo Cavalli con i riformatori veneziani

Possiamo considerare questo documento il più ‘esplicito’ per la sua significatività e per i personaggi di spicco che vi figurano
: lo citerò nel latino originale, con l’introduzione e la conclusione, anche se proprio non ‘edificanti’ al pari del testo che ci interessa.


6.1.1530


“ Postridie, scilicet 4 januarii, sensi dejectionem cibi e stomacho e praecedenti nimio motu, sicuti solet mihi accidere, duravitque usque ad hodienam diem, scilicet 6 januari, quam visitavi Veronensem, quicum in medio itinere depraehenso petivi D. Theatinum Carapham, fuimusque ibi ad noctem ubi aderant D. Vincentius Grimanus, quondam principis filius, Augustinus de Mula, Antonius Venerius, Hieronymus Emilianus, Hier. Caballus, patricii Veneti, et Jacobus Johannis, civis, omnes viri probi et sanctis augendae religionis et pietatis operibus intentissimi. Hora 24, decedentes illinc, petivimus pedes templum Charitatis, unde mihi aucta est  et magna debilitas “


E’ necessaria una breve presentazione dei personaggi chiamati in causa.



a


Girolamo Aleandro


“ ... 1520, quando fu deciso di incaricare l’Aleandro della pubblicazione e dell’esecuzione in Germania della bolla Exurge Domine, che conteneva la condanna di Lutero. Da questo momento la vita dell’Aleandro si intreccia inestricabilmente con la lotta della Chiesa cattolica contro il luteranesimo: egli si trova inserito con ruolo di protagonista in un evento storico di enormi dimensioni. Fu la grande occasione e la battaglia della sua vita, in cui ebbero modo di manifestarsi le sue doti, indubbiamente non comuni, ma insieme anche i limiti gravissimi della sua personalità. Questa prima grande missione dell’Aleandro in Germania, dopo l’attività svolta nei Paesi Bassi per l’applicazione della condanna e il lavorio diplomatico per predisporre favorevolmente i principi tedeschi, culminò nella dietà di Worms, alla quale egli si presentò con il rango di nunzio straordinario. L’Aleandro vi perseguì con tenacia e abilità, malgrado l’ambiente in parte ostile, lo scopo di ottenere l’accettazione della condanna pontificia delle dottrine di Lutero e l’approvazione del bando imperiale contro l’eretico. A tal fine tenne l’abile discorso del 13 febbraio 1521 e formulò il testo di quello che divenne solennemente, il 26 maggio dello stesso anno, l’editto di Worms ... “



a


Questa doveva essere l’idea che i presenti a San Nicolò dei Teatini avevano di Girolamo Aleandro, consacrato vescovo dal Carafa, il 9.10.1524. Dovevano conoscerlo proprio tramite la parola del Carafa: io direi che quell’incontro del 6.1.1530 ha uno straordinario significato proprio per la presenza dell’Aleandro. 

Di conseguenza il suo giudizio sui personaggi veneziani, che egli pare conosca molto bene, è un giudizio che si inserisce nella visione di riforma della Chiesa di un uomo che .. ne sa qualcosa. 

Difficile pensare che in quel raduno, durato così a lungo, proprio a lui la parola non sia stata .. unicamente ceduta.



b


Aleandro si trovava a Venezia dalla fine dell’ottobre del 1529: Clemente VII lo aveva chiamato a Roma da Brindisi, sua diocesi, in vista dell’abboccamento con Carlo V, a Bologna, come uomo il cui consiglio era .... utilizzabile per tutto ciò che riguardava la questione tedesca.



c


L’ultimo appunto di Diario delle permanenza veneziana data 23.10.1530.

Potremmo così sentirci autorizzati a pensare che quanto egli aveva scritto nel gennaio non è mai stato smentito dai successivi avvenimenti, ma solo confermato.



d


Giammatteo Giberti, vescovo di Verona
E’ arrivato a Venezia, proveniente da Bologna dove ha partecipato all’abboccamento tra il Papa e Carlo V. Da dicerie di un mese prima si sa che corse voce a Bologna del cardinalato di Marco Contarini q. Zaccaria K, proprio per la documentatissima amicizia esistente tra i due. Non è adesso il caso di dimostrare che in effetti a Venezia Marco Contarini era divenuto il punto di appoggio del Giberti, il quale a Verona doveva superare una ... grana dopo l’altra proprio per il suo progetto …. riformatore.



e


Pure si deve osservare che il Giberti aveva avuto anche altre occasioni per conoscere l’attività caritativa, la sua organizzazione, gli organizzatori di essa nella città di Venezia.



f


Vincenzo Grimani q. Antonio doge, Agostino da Mula, figurano fin dalla fondazione quali procuratori dell’ospedale degli Incurabili. Era corsa voce che il Grimani si facesse .. teatino. I Teatini avevano un legame di strettissima gratitudine verso Agostino da Mula, che nei giorni immediatamente dopo il Sacco di Roma, li aveva portati, via mare, da Ostia fino a Civitavecchia insieme a fra’ Paolo Giustiniani.



g


Antonio Venier: non riportando il documento la sua paternità, permane ancora l’incertezza se si tratti di Antonio Venier q. Andrea, che figura nel testamento di Lodovica Cabriel q. Alvise, o se si tratta di Antonio Venier q. Marin proc, dei quali ho già trattato..



h


Giacomo di Giovanni: rimane ancora non poco difficoltoso coordinare quanto si sa su Francesco di Giovanni e Giacomo di Giovanni della Seta. Penso che basti ricordare che sono fratelli e che Francesco di Giovanni figura fin dall’inizio tra i procuratori dell’ospedale degli Incurabili. Lo abbiamo trovato nominato insieme a Girolamo Cavalli nel testamento di Lodovica Cabriel q. Alvise.
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Girolamo Cavalli e l’origine dell’ospedale del Bersaglio

“ 20 zugno 1530


Messer Girolamo de Cavalli fu de ms. Corado come Governatore dei poveri dell’ospedal di S. Zuane Polo diè dar  adì 20 zugno che li fo concesso per li m.ci SS. Pieveghi mr. Bernardo Querini, e Compagni al luogo che tiene al presente Greguol Tagliapietra come appar in queste carte 13 et diè pagar de fitto all’anno ducati uno a questo officio, et diè dar al presente avanti tratto per anni dodeci principiando l’anno a primo agosto prossimo che vien quando averà compito el suo tempo. “


Da questo documento, in effetti scritto nel 1542, appare che anche presso il nuovo ospedale si è ormai superata la fase del semplice volontariato, perchè un certo numero di Governatori dei poveri organizza e controlla le attività in esso: di certo tra essi primeggia colui che fu tra i primi.


Nel 1530, sappiamo bene, San Girolamo ha già dato vita ad iniziative sue e rivolte ad un settore privilegiato delle persone in necessità.


Dello stesso episodio possediamo anche un’altra testimonianza
:


“ IHS 1530 adì 20 zugnio


Notto fazo mi Francesco Dal Sol massar de l’officio di pioveghi chome ms. Hironimo de Chavali fo de ms. Chorado a pagado in questo dì sopraditto in chassa de ms. Bernardo Querini piovego per fitto ducato uno zotto luogo apresso lo spedal de San Zanepolo tegniva Griguol Taiapiera per anni dodese continui che vien compità adì ultimo Lujo 1542 donque dodese computando ducati due grossi vintiun al ano dal sopradito Griguol chome appare nel libro de le afitanze libro a charte 47 zoè ducati12.


Bernardo Quirini piovego ala casa scrissi. “


La traduzione dattilografica di questo documento potrebbe subire qualche perfezionamento: la lettura del testo è veramente .. problematica.


Anche questo documento risale al 1542.

17

Ultima citazione nei Diarii del Sanudo

Sanudo LIII, 511: 24.8.1530


“ Fu posto, per tutti et li Savii ai Ordeni, poi leto una lettera di sier Julio di Cavalli fo de sier Ludovico, era nobile in la galia soracomito sier Bernardo Sagredo, da Coron scrive a sua madre come fu fatto prexon, preso da una fusta di mori et venduto a Coron con taja ducati 200, et uno promise pagar per lui, però oltra li ducati 50 li fo fati dar a l’Armamento dil suo servito in galia, li siano dati altri ducati 50, di quali sia piezo sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corado, non livrandoli. Ave: 171.2.0. “ 


Di questo Giulio Cavalli si possiedono gli atti di presentazione alla ‘balla d’oro’
:


1523, 3 giugno.


Laura De Sole, vedova di Ludovico Cavalli q. Donadeo, presenta il figlio Giulio Cavalli, di 20 anni, per il quale giurano Sigismondo Cavalli q. Nicolò e Giovanni Marino q. Girolamo.


1525, 26 maggio


Laura De Sole, vedova di Ludovico Cavalli q. Donadeo, presenta il figlio Pietro, di anni 20, per il quale giurano i testimoni Sigismondo Cavalli q. Nicolò e Girolamo dolfin q. Marco.


Ancora una volta, Girolamo Cavalli appare impegnato nel campo della carità: piezo, infatti, significa farsi garante per altri, promettere, in questo caso, soldi, a vantaggio di altri.
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La presenza di Girolamo Cavalli al Bersaglio



Riporto solo la data delle sedute alle quali è presente Girolamo Cavalli:


17.1.1548. Girolamo Cavalli è eletto tra i quattro Presidenti dei Governatori dell’Ospedale dei Derelitti. Dovrà assolvere all’incarico specifico di “ sopra li putti et putte “.

31.1.1549. Gli si rinnova l’incarico “ sopra li putti et putte “  e gli si aggiunge quello di “ Procurator in Palazzo “.

3.2.1549. Sottoscrive con i colleghi Governatori una delibera che garantisce il rimborso ad un signore “ carissimo nostro amico ... et amorevole del luogo “, che impresta 200 ducati in un momento di “ grandissimo bisogno di danaro “ da parte dell’ospedale.



18.10.1549. Sottoscrive con i colleghi Governatori 6 Capitoli che mirano ad un regolamento del numero delle ragazze accolte nell’ospedale, che “ ogni zorno va  moltiplicando .. “.
19.1.1551. Con i colleghi prende alcune decisioni circa “ li sacerdoti et done della congregacion de San Paulo “ in riferimento, certo, alla decisione ben più rigorosa presa  dal Senato della Serenissima. Si tratta dell’allontanamento dei religiosi barnabiti dall’Ospedale dei Derelitti.

14.1.1552. E’ eletto tra i 3 Presidenti dei Governatori e con l’incarico “ sopra la cura delli putti et putte “.


5.4.1553.  Faustina Ramusio q. Paolo, fa testamento e vuole suoi esecutori Girolamo Cavalli, Domenico Loredan q. Marco e Gianmaria Zonta, procuratori dell’ospedale dei Derelitti


1.2.1554. E’ eletto tra i 3 Presidenti dei Governatori e con l’incarico “ sopra li puti et pute “.

1.3.1556. E’ eletto tra i 3 Presidenti dei Governatori e con l’incarico “ sopra li puti et pute “.


15.8.1556. Con i colleghi firma una delibera circa lo stipendio dell’infermiere.


8.7.1557. Il suo nome figura in un elenco di assenti ad una riunione.

17.9.1557
  Gli viene fatta pervenire una lettera da Roma, da Delle Maniche, che a Roma avrebbe dovuto curare burocraticamente una cospicua eredità destinata all’ospedale dei Derelitti e che i parenti del testatore, grazie ad intrighi della Curia papale, vogliono … depistare. Pietro Contarini, già vescovo, al momento residente in Roma, consiglierà i Governatori dell’Ospedale di sostituire il Delle Maniche  con un altro. Destinatario della lettera, insieme al Cavalli, è pure Giovanni Basejo, altro governatore dell’ospedale veneziano.


2.2.1558. E’ l’ultima elezione di Girolamo Cavalli tra i 3 Presidenti dei Governatori, con l’incarico di “ sopra li puti de sopra et done e putte “.


a


Il Cavalli deve essere stato in ... forma solo fino al 1550, quando fu incaricato di curare le pratiche in Palazzo Ducale. Poi rimane indiscussa la sua elezione a .. presidente onorario, sempre affiancato da due altri .. più efficienti. Altrettanto si deve dire per l’incarico “ sopra putti et putte “.

b


Nel 1556, quando figura nell’elenco degli assenti, abbiamo il segno che ai limiti imposti dall’età si aggiungano condizionamenti causati dalla malattia.



c


Per diverso tempo è figurato tra i Governatori di questo ospedale anche Ludovico Viscardi. In questi anni quante volte avranno raccontato ai colleghi ed agli ospiti dell’ospedale la indimenticabile esperienza di avere …. lavorato con Girolamo Miani, morto sul fronte della carità!



d

La data della morte di Girolamo Cavalli è rilevabile da quella della apertura del suo testamento, 7.10.1561.


e


Pochi anni prima Girolamo Cavalli aveva avuto la gioia di lavorare con qualcuno che aveva deciso di seguire .. da vicino il Miani, un .. servo dei poveri
:


Copia de una letera scrita per li sacerdoti al governo di orphani mandata alli governatori de questo ospital.


Magnifici Signori et Dileti in Christo,


Havemo per mane di pre’ Hieronimo nostro la letera de le v. M. a qual non occore risponder particularmente. Basta che admetemo le ragion che le v. M. ne assegnano et se sforzaremo, mandar li nostri a servire quelli filioli secondo la possibilità deli operarii quali Dio ne manderà et cusì remandemo el prefatto pre’ Hieronimo aciò servi secondo il solito. Pregamo bene le M. v. a far pro viribus aciò li nostri conversino manco con donne sii possibile. Del resto il presente nostro supplirà et cusì tutti salutemo et se racomandamo in sua gratia.


Di Milano adì 3 april 1557


D. r. M.


Servi in Christo Jesu li sacerdoti deli orphani.
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Raccolta dati su tutti i Cavalli


Cfr. Appendice



a

APPENDICI

1

0440      GIACOMO CAVALLI  Di Verona. Signore di Villabella. Zio di Giorgio.
               + 1386 (gennaio)
	Anno, mese
	Stato. Comp. ventura
	Avversario
	Condotta
	Area attività
	Azioni intraprese ed altri fatti salienti

	1350
	 
	 
	 
	 
	 

	Sett.
	Verona
	Milano
	23 lance
	Emilia
	Combatte i viscontei. Ha con il fratello Nicola una condotta di 23 uomini d'arme. Entrambi godono di una provvigione di 208 ducati a testa.

	1355
	Venezia
	Ungheria
	 
	Veneto
	Contrasta gli ungheri del re Ludovico.

	1360
	 
	 
	 
	 
	 

	Feb.
	 
	 
	 
	Emilia
	Ricopre l'incarico di capitano di Parma.

	1361
	Verona
	 
	Capitano g.le
	Veneto
	Ha con Guglielmo Bevilacqua il mandato di sovrintendere ai lavori di fortificazione di Vicenza. Viene nominato capitano generale degli scaligeri. 

	1362
	 
	 
	 
	 
	 

	Apr.
	Verona
	Milano
	 
	 
	E' inviato con Francesco Bevilacqua, da Cansignorio e da Paolo Alboino della Scala, in missione diplomatica presso il cardinale legato Egidio Albornoz, al fine di stipulare una lega in funzione antiviscontea.

	..............
	 
	 
	 
	 
	Fronteggia le milizie di Bernabò Visconti.

	Lug.
	 
	 
	 
	Veneto e Lombardia
	Alla testa di 1000 barbute sveve e dei carraresi, con Galeotto Malatesta sconfigge gli avversari a Peschiera del Garda. Batte i nemici anche a Montichiari.

	Ago.
	 
	 
	 
	Lombardia
	Conquista nel bresciano Padenghe sul Garda, Gardone Riviera, Gavardo, Gargnano e Pozzolengo. Si dirige su Brescia e giunge fin sulle porte della città dopo averne devastato il contado.

	1363
	 
	 
	 
	 
	 

	Apr.
	 
	 
	 
	Emilia
	Sgomina i viscontei alla bastia di Solara.

	1364
	Venezia
	Creta
	 
	Grecia
	Affianca a Creta Luchino dal Verme.

	1366
	 
	 
	 
	 
	 

	Giu.
	Verona
	Milano
	 
	Lombardia
	Respinge vari assalti, condotti dagli avversari ai danni di Ostiglia e li induce a desistere dai loro obiettivi.

	1367
	 
	 
	 
	 
	 

	Sett.
	 
	 
	 
	Veneto
	I veneziani gli concedono la loro cittadinanza.

	1368
	 
	 
	 
	Lombardia
	Viene nominato governatore di Ostiglia.

	1373
	 
	 
	 
	 
	 

	Lug.
	Verona
	Padova
	 
	Veneto
	Francesco da Carrara corrompe il capitano di Marostica e spedisce il fuoriuscito vicentino Montanaro da Breganze ad occupare tale castello con 15 uomini. Il Cavalli è informato del fatto e si muove con numerose truppe; vi entra nottetempo ed assale la casa in cui si è rifugiato il rivale. Costui muore con le armi in mano, 12 complici sono catturati, tortutati a Vicenza (trascinati dal borgo della Pusterla a San Bartolomeo) ed impiccati a Marostica sul punto più alto delle mura verso Bassano del Grappa, dove stanno i carraresi.

	1375
	Venezia
	 
	 
	Veneto
	Passa al servizio dei veneziani alla morte di Cansignorio della Scala.

	1376
	 
	 
	 
	 
	 

	Giu.
	Venezia
	Austria
	Capitano g.le
	Veneto
	Gli è concesso uno stipendio mensile di 700 ducati. Esce daTreviso con molti balestrieri, arcieri ed alcune bombarde. Sconfigge i nemici ad Oriago, dopo avere sventato una loro imboscata; tocca Quero e per la via di Monferrerria coglie alle spalle gli austriaci, che a Fener stanno bloccando il passo ai veneziani. Gli avversari fuggono; con le bombarde, il Cavalli espugna le bastie di Cornella e della Moschetta, occupa Quero e punta su Feltre; supera la Chiusa di San Vittore per la dorsale di monte Tomatico e forza alla resa la località: Gerardo da Camino ne conquista la rocca e la rocchetta.

	Ago.
	 
	 
	 
	Veneto
	Si trova sotto Feltre a fa bruciare ogni casa fino a Belluno. Il podestà scaligero di Vicenza, Giorgio di Calavena, invia al suo campo tre sicari per ucciderlo: il Cavalli sfugge all'attentato.

	Sett.
	 
	 
	 
	Veneto
	Prosegue nelle operazioni di assedio di Feltre e taglia le condotte d'acqua che approvvigionano la città: i carraresi cercano di rifornire in segreto gli abitanti. Il Cavalli fa costruire la fortezza di Castelnuovo, a Quero, per impedire l'avanzata ai soccorsi austriaci e promette ai suoi uomini paga doppia, mese completo ed il saccheggio di Feltre in caso di conquista della città. L'arrivo di un forte contingente nemico convince, alfine, i veneziani a ripiegare su Treviso.

	Dic.
	 
	 
	 
	Veneto
	Alla conclusione della guerra, i veneziani gli riconoscono una provvigione annua di 500 ducati.

	1378
	 
	 
	 
	 
	 

	..............
	Milano
	Verona
	 
	Veneto
	Passa al sevizio dei viscontei. Invade il veronese; deve ritirarsi per l'intervento di Jacopo dal Verme.

	Ott.
	 
	 
	 
	Lombardia
	Viene sostituito nell'incarico di capitano di Cremona da Francesco della Mirandola.

	1379
	 
	 
	 
	 
	 

	Gen.
	Milano
	Verona
	 
	Veneto
	Affianca nel veronese le truppe di Bernabò Visconti. Attraversa l'Adige con Giovanni Acuto e Lucio Lando senza trovare alcun contrasto in Giovanni Mangiadori; tocca Caldiero, Villanova, Lonigo; pone i suoi alloggiamenti per quattro giorni a Villabella e ne mette a ferro e fuoco il contado; penetra in Valpolicella.

	..............
	 
	 
	 
	Veneto
	Al termine del conflitto, Bartolomeo ed Antonio della Scala si impegnano a restituire a lui, ai suoi parenti ed ai suoi fautori i beni che gli sono stati confiscati in precedenza nel veronese.

	Lug.
	Venezia
	Padova
	Capitano g.le
	Veneto
	Ritorna a militare per la Serenissima. Gli viene dato il comando di 4000 cavalli, di 2000 fanti e di moltissimi balestrieri.

	Ago.
	 
	 
	 
	Veneto
	Dopo la perdita di Chioggia, si pone alla difesa del lido di San Niccolò a Malamocco, mentre Becco da Pisa si fortifica in Sant'Erasmo e Vittor Pisani sorveglia il mare con la flotta. Il Cavalli rafforza le difese del monastero benedettino con mura ed un triplice fossato e, davanti all'imboccatura del porto, fa incatenare tre cocche (grossi vascelli) fornite di armati e di artiglierie.

	Dic.
	 
	 
	 
	Veneto
	Fa spianare la bastia di Malamocco e trasporta le difese verso Venezia..

	1380
	 
	 
	 
	 
	 

	Feb.
	 
	 
	 
	Veneto
	Respinge a Brondolo un attacco della flotta genovese, condotto da Napoleone Grimaldi: molti nemici muoiono e 700 sono catturati. Si avvicina al ponte di Chioggia.

	..............
	 
	 
	 
	Croazia
	Si imbarca sulla flotta ed assale Capodistria, alla cui guardia si trovano le truppe del patriarca di Aquileja.

	Lug.
	 
	 
	 
	Veneto
	Ricaccia tra Malamocco e San Niccolò un'incursione portata dalla flotta genovese.

	Sett.
	 
	 
	 
	Veneto
	Si reca a Venezia con Carlo Zeno, eletto capitano generale della flotta al posto di Vittor Pisani, morto negli stessi giorni.

	Dic.
	 
	 
	 
	Veneto
	I veneziani, per i suoi meriti, gli riconoscono una pensione annua di 1000 ducati.

	1381
	 
	 
	 
	 
	 

	Sett.
	 
	 
	 
	Veneto
	Alla firma della pace è il primo capitano ad essere iscritto nell'albo d'oro della nobiltà veneta.

	1386
	 
	 
	 
	 
	 

	Gen.
	Venezia
	Padova
	 
	Veneto
	Si porta a Mestre con la cavalleria. Ammalatosi, muore a Venezia a fine mese. E' sepolto nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo, dove gli viene eretto un monumento.
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ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1493-1497), pag. 208

MCCCCLXXXXV die octavo Augusti

Quia attentis litteris quas scribit potestas noster Veronae de excessu commisso in personam nobilís cívis nostri Jacobi de Caballis cum vulneribus pro majori parte letalibus a quibusdam villicis diversis armorum quibus armatis, ut Consilium hoc nunc intellexit, auctoritate huius Consilii detur facultas eidem potestati nostro dandi exilium omnium terrarum et locoruin nostrorum tam a parte terrae, quam a parte mari et de omnibus navigiis armatis et disarmatis et de hac urbe nostra Venetiarum, cum talea librarum mille, cui vel quibus aliquem ipsorum experit, et in vires illius regentis vivum dederit, de bonis delinquentium, si fuerint, sin minus de pecuniis Dominii nostri. Qui vero aliquem ipsorum interficeret, facta fide legittima, de interfictione, habeat libras 500 de bonis similiter delinquentium si fuerint, sin minus de pecuniis nostri Dominii. Et omnia bona delinquentium obligentur solutioni taleae confectae.

De parte
121
 

De non
1

Non sincerae
2


Factae litterae die X° suprascripti
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ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 356:


Millesimo quingentesmo septimo die secondo decembris. Vir nobilis ser Franciscus DE Cabballis q. ser Nicolai et ser Joannes De Caballis filius dicti ser Francisci presentaverunt ser Hieronymum De Cabballis q. ser Coradi q. ser Nicolai natum ex ipso q. ser Corado et ex D.na Isota De Lavagnolis de Verona eius uxore legittima et iuraverunt illum esse aetatis annorum XX.ti completorum et esse legittime natum ex praedictis jugalibus sun penis omnibus tam aetatis quam legittimitatis si secus repperiretur. Et in super viri nobiles ser Aloysius De Garzonibus q. ser Marini procuratoris et ser Thomas Donadtp q. ser Nicolai q. ser Hieronymi juraverunt legittimitatem dicti juvenis nati per publicam vocem et famam de legittimo matrimonio ex praedictis jugalibus constituentes se fidejussores dictarum penarum si secus repperiretur. Et hae coram mag,cis D.nis  ….
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ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 356:
1.12.1508

Millesimo quinquagesimo octavo die primo decembris. Viri nobiles ser Petrus et Franciscus de Caballis q. ser Nicolai presentaverunt et scribi fecerunt ut supra nobilem juvenem ser Franciscum de Caballis q. ser Corradi q. ser Nicolai eorum nepotem natum ex dicto q. ser Corrado et ex domina Ixota De Lavagnolis de Verona dicti q. ser Corradi uxore legittima et juraverunt illum esse aeatatis annorum XX.ti completorum, et esse filium legitimum dictorum jugalium sub penis omnibus suprascriptis tam aetatis quam legimitatis si secus repperiretur. Et insuper viri nobiles ser Petrus Marcello q. ser Jacobi et ser Hieronymus de Areulis q. ser Arnulphi juraverunt legitimitatem dicti juvenis nati per publicam vocem et famam de legitimo matrimonio ex jugalibus praedictis, constituentes se fidejussores dictarum penarum si secus repperiretur. Et haec coram magn.cis dominis Vinciguerra Dandolo, Marino Justiniano et Daniele Raynerio advocatoribus Communis.
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Si tratta di una lettera che descrive la carestia a Vicenza e nel vicentino
:


Al mio fratello onorando messer Giovanni Morello. Vinegia.


Da Vicenza, 26 marzo 1528


Le vostre lettere mi sono più care che quelle di alcun altro amico, comechè io peni alquanto a leggerle; e ve ne sono obbligato, e resterovvi doppiamente tenuto, messer Giovanni onorando, se continuerete a scrivermi le nuove che vengono a Venegia dall’uno e l’altro esercito. In cambio delle quali vi potrei io dipingere, e scrivendo, la miseria de’ morti ed affamati, che si veggono qui nella città nostra, non che nel paese, ch’è vie maggiore assai. Certamente qualche giorno i religiosi della città non bastano a sepellire i nobili soli, che muoiono oppressi da una certa malvagità di umori nascosti e quasi incogniti a’ medici, di modo, che molti se ne son morti col dir sempre di non sentirsi male alcuno,ed altri facendosi a primo tratto immobili della persona con gravissimo dolor di testa: pur tutti senza febbre apparente nelle parti estrinseche, ma con una certa malignità che va loro al cuore, e vince di subito la virtù vitale e animale; talchè a molti s’è potuto far poco, per non essere stati forti a portare argomento alcuno di medicina. A tali di questi si sono scoperte le petecchie larghe come bezzi, e livide: a qualche altro piccole come ceci, e rossette e altozzelle e puntive assai; simili alle ferse che sogliono venire ai fanciulli. Degli uni e degli altri n’è guarito alcuno. La vita è in sommo timore; e vi hanno di quelli, che assaissimo temendo di se stessi, cominciano schifar l’aere, fanno fuochi di legni odorosi, e portano aromi di continuo in mano: altri si lavano spesso tutta la persona, e si profumano, come se fosse tempo di pestilenza espressa. Ve ne ha eziandio, che sentendo là dove son toccati un picciol dolore, fanno i lor testamenti, e si guardano bene dal visitare alcuno, senza pensare che nessuno mai può essere molto lontano dal proprio fato.Vedonsi poi per la città infiniti poveri, cogniti e incogniti, oltre quelli che sono nascosti nelle case, i quali patiscono disagio e fame, quanto non si crederebbe. A questi pensando, gli uomini compassionevoli si sentono struggere il core dalla pietà, sapendo che dai loro bisogni e dalla loro modestia e dalla stessa vergogna della loro fortuna sono spesse fiate condotti alla morte. Ma gli altri si veggono di continuo correr qua e là, domandando e accattando, quando alle case, quando per le strade; talchè non è possibile tenerli fuori non dirò delle corti, ma delle ferriate, dove vengono lor malgrado con inusitata prosunzione, e vi si tengono senza alcun timore di minacce, tratti dalla fame. Nè ti vale dare a duecento la limosina, chè di subito ve ne sono raunati altrettanti; nè ti è dato passare per istrada, o fermarti in una piazza, o visitare alcuna chiesa, che tu non abbia molti e molti attorno che ti priegano elemosina. Ai quali ben vedi la fame dipinta nel volto, gli occhi che paiono anella senza gemme, i miseri corpi a cui le sole pelli informano le osse. E molti di essi si veggono morire non pure ne’ luoghi lor designati, ma per le vie, per le corti, sopra le scale delle nostre case, nelle piazze e nelle chiese ancora; così che non si può andare in alcuno di questi luoghi senza sentire uno strano fetore, causato dalla immondezza e triste fiato di questi miserabili, i quali gridando continuatamente per la città fanno negli animi de’ pietosi uomini nascere un certo orrore con uno scuotimento di cuore grandissimo. Perciocchè nè un’ora pure cessano i gridori; onde non si ha ristoro nemmeno la notte, il silenzio della quale rubato dai miseri lamenti deì poveri non può donare agli uomini l’usato riposo. Di che io stimo che non siavi contagione alcuna nell’aere, ma sì bene negli animi, originata dalla pietà di tali cose; la quale poi face umor venenoso ne’ corpi, e genera la morte così subitamente. E benchè certo tutti i cittadini facciano il debito loro nelle elemosine, non si può supplire convenientemente: perciocchè gran parte del paese è qui dentro, intanto che molte ville verso le Alpi, tra per la morte e per la partita delle persone, sono restate del tutto disabitate. Nè vi sarebbe altro ordine a rimediare in parte a questa calamità, se non che non si mangiasse tanto per chi ha da mangiare: ma non potendo esser questo per ingordigia degli uomini, resta solo che Dio ci aiuti e ci salvi dalla futura pestilenza. - Io non so, come mi sia venuto di scrivervi queste noie, che certo non ebbi in animo al principio della mia lettera. Pertanto state sano, e confortate il compare messer Agostino e il signor Giambattista a fare il simile; ma non iscordate di raccomandarmi amichevolmente al signor Girolamo Savorgnano.


P.S. Dite a messer Agostino Abbondio, che abbia a cuore le cose mie con quell’amore e sollecitudine che gli ricerca la nostra amicizia. “
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Raccolta di dati su famiglie Cavalli a Venezia

AS Venezia, Daniele Barbaro, Arbori de’ patrizi venetiani.

NICOLO’     
PIERO



figlia



FRANCESCO

GIACOMO






ZUANE



ZUANE





   FERIGO



SIGISMONDO

MARIN
       ANTONIO       MARIN







        ZUANE
   GIACOMO





        SIGISMONDO



GIACOMO



CORRADO

FRANCESCO






GIROLAMO

Bibl. Com. Treviso, Ms. n. 109:

Cavalli: Vennero di Verona di nobilissimo sangue e per ottime azioni che fece un Girolamo che era capitano di gente d’armi delle Repubblica al tempo della guerra di Chioza furono nell’anno 1381 aggregati alla Veneta Nobiltà.

CAVALLI  ALVISE q. Sigismondo

- Sanudo LV, 297, fu cataver.

CAVALLI  ANDREA q. Paolo

- 28.6,1535, fa testamento, atti Benzon, 95, 97, (42.103).

CAVALLI  BARTOLOMEO q. Lodovico

 - 28.6.1517, fa testamento, atti Bossi, 51,85.

CAVALLI  BARTOLOMEO q. Francesco

- 15.1.1585, fa testamento, atti (?)

CAVALLI prete BATTISTA

- è presente alla apertura del testamento di Vincenzo Grimani,  16.10.1526, atti  Marsilio, 1214, 1005.

- Viene nominato esecutore testamentario , IRE, C 4, c.2 e fascicolo 161, l’11.12.1537, da Diedo Cecilia, moglie di Giovanni Carati, bergamasco.

CAVALLI  CASSANDRA q. Corrado 

- 1523: sier Alvise Corner q. sier Marco q. Zorzi da Zenevre

           in la fia q. sier Corrado de Cavalli q. Nicolò

- 17.2.1542, fa testamento, atti Bianco, 154, 170 e ricorda , a San Felice, gli ospedali e suo fratello Girolamo.

CAVALLI  CATERINA, vedova di Tommaso

- 20.4.1582, fa testamento.

CAVALLI  CATERINA q. Marino

- 14.11.1559, fa testamento, atti Cavanis, 193, 268.

CAVALLI  CORRADO q. Nicolò

- E’ il padre di Girolamo Cavalli, il compagno di San Girolamo.

- Sanudo III: si ricorda suo intervento a favore di Antonio Grimani.

CAVALLI  DONATA, moglie di Giovanni

- 1.6.1561, fa testamento, atti Benzoni, 163, 280.

- 9.6.1578, fa testamento, atti Ziliol 1266, 10.

CAVALLI  ELENA q. Marcofrancesco, 

- vedova di Agostino Jona, moglie di Vincenzo Lamberti

- 16.3.1525, fa testamento, atti Cavanis, 270, 241, ved. Agostino Giona, figlia di Francesco Cavalli.

- 22.9.1529, fa testamento, atti Zambelli, 1101, 88.

CAVALLI  ELISABETTA, moglie di Silvio

- 6.3.1566, fa testamento, atti Cavanis, 194, 351

CAVALLI  FRANCESCA q. Pietro

- 24.11.1597, fa testamento, atti Crivelli, 221, 706.

CAVALLI  FRANCESCO q. Giovanni, fisico

- AS Venezia, Manomorta, San Nicolò dei Tolentini, b. 2, è ricordato in relazione con i confratelli, in data 27.2.1478 e 9.10.1512.

- 20.1.1520, fa testamento, atti Grasolario, 1183, 1821 e 1185, 435

- 15.3.1524, la sua vedova, Marietta,  fa testamento, atti Canal, 191, 554, a Sant’Agnese, e ricorda gli ospedali.

CAVALLI  FRANCESCO q. Nicolò

- 1508: insieme a suo fratello, Pietro, presenta alla Barbarella, il nipote, Francesco Cavalli q. Corrado,  e giura per i suoi XX anni.

- Sanudo XXI, 311-314: lettera inviata a lui dal nipote, Girolamo Cavalli, con notizie sulla prigionia di Francesco Cavalli q. Corrado.

CAVALLI FRANCESCO q. Corrado

- E’il fratello di Girolamo Cavalli, amico di San Girolamo.

- 1.12.1508: viene presentato alla Barbarella da sua madre, Isotta de Lavagnolli q. Girolamo, e dagli zii, Francesco e Giovanni Cavalli q. Nicolò, che giurano per i suoi XX anni.

In X Savi alle redecine, condizion di S. Croce, b. 28 n.100, sua dichiarazione in data 18.9.1521

- Sanudo XXI, 311-314:  22.11.1515. Suo fratello, Girolamo, scrive della sua prigionia allo zio, Francesco Cavalli q. Nicolò.

- Sanudo XXIII, 465:  prima metà del gennaio 1517,  egli figura tra le ‘lanze spezzate in campo’.

CAVALLI  GIACOMO

- Sanudo LII, 612: canonico di Cividale.

CAVALLI  GIACOMO q. Francesco

- 1510: giurano per la sua età e nobiltà Girolamo Foscari q. Urban e Giovanni Donado q. Tolomeo.

- Sanudo XII, 277: si fa riferimento a lui, ( o a suo omonimo )

 XVI, 492: va a ‘servir’ a Padova con 8 uomini, di cui 4 a cavallo.

                 XVII, 197: 4.10.1513. E’ fatto prigioniero. 230: 23.10.1513, arriva a Padova; 280: difende la porta di Sguaguaiti; 289: figura tra coloro che combattono gratis a Padova.


   XXII, 450: riferisce dalla Val Polesella.


   XXX, 432: figura tra i XXX da cui si scelgono i IX per i XLI che elegeranno il doge.


   XXXVI, 75: figura in una ballottazione per ‘oratore’ al Pontefice.


   XLIII, 640: è + in uno scrutinio per capitano a Vicenza. 642: idem, in Gran Consiglio.


    XLV, capitano a Vicenza; 57, 211, 413, 606, 667.


    XLVI, 6: 1.9.1527. Può tornare a Venezia per curarsi, gli si dà il sostituto. 105: è fatto tornare ‘atento è diventà mato’; 167: gli si dà sostituto ‘per egritudine’; 279: 7.11.1527: è stato fatto il suo sostituto.

- In Barbaro: appare sposato con una figlia di Valier di Maurizio (?)

- 1545: sier Lorenzo Contarini q. sier Sebastian

             in la fia q. sier Jacomo de Cavalli q. Francesco

CAVALLI  GIOVANNI q. Francesco

- E’ cugino primo di Girolamo Cavalli, l’amico di San Girolamo.

- 1502: ha XX anni ed è presentato  alla Barbarella dal padre, Francesco Cavalli, e dalla madre, Lucrezia Donado. Giurano sulla leggittimità dei suoi natali Pietro Donado q. Tolomeo e Pangrati Justinian q. Onfrè.

- Barbaro: appare sposato con una figlia di Barbarigo Domenico.

- 10.1.1518: fa testamento, atti Bossi, 52, 247, ( forse omonimia ?)

- Sanudo XI, 493: 6.10.1510. Va a Chioggia con Domenico e Pietro Trevisan, Michiel Trevisan e Girolamo Lippomano.

                 XVI, 206: 2.5.1513. Partecipa a Ca’ Foscari a rappresentazione teatrale organizzata dalla compagnia degli Eterni.


  XXX, 436: si trova, con Marco Miani, nella formazione del XLI per elezione del doge.


 XXXIV, 160: figura tra i parenti del neoletto doge, Antonio Grimani.


 XXXV, 293: 23.12.1523. Rientra da Roma  con Giovanni Pisani e con Giovanni Corner q. Zorzi Kav proc. dove hanno partecipato al conclave scommettendo e perdendo grosse cifra sul nuovo papa.


XLIII, 602: figura in scrutinio per podestà a Vicenza.


XLIV, 96: partecipa a scrutinio ‘al luogo di procurator’, offre 400 ducati; 97 

e 240: idem; 332 e 333: partecipa a scrutinio di ‘provveditore al Comune’


XLVI, 638: 27.2.1528. Riceve missiva con notizia del sollevamento dei ‘villani’ in rivolta contro i nobili.


XLVII,  57: partecipa al pranzo offerto dal cardinal Grimani; 430: promette 40 ducati in Gran Consiglio; 567: 3.5.1528: Li offre.


XLIX, 97: partecipa a scrutinio del Console, con Filippo Contarini q. Zaccaria el Kav., Polo Cicogna, Giacomo Tagliapietra; 114: 3.10.1528. Partecipa a scrutinio per 2 oratori a Ferrara con gli stessi .. ‘tolti in opprobrio’; 407: presta 40 ducati.

              LII, 323: 4.12.1529. Rientra dal Congresso di Bologna insieme  a Giovanni Pisani, a Marco Contarini q. Zaccaria il Kav.


LIV, 394: a Parigi dove si trova al seguito di una ambasceria,  Sebastiano Justinian e Giovanantonio Venier, è ammesso con Lodovico Lion e Giacomo Justinian ( che scrive a Venezia descrivendo il tutto  a Pietro Morosini ) ad un gran ricevimento offerto dal re.

CAVALLI  GIOVANNI q. Nicolò

- Sanudo XXXV, 293: 23.12.1523. Forse ha partecipato al conclave a Roma, insieme al suo omonimo, il nipote, Giovanni Cavalli q. Francesco. Così pare interpretare l’indice analitico del vol. di Sanudo XXXV.

CAVALLI  GIROLAMO q. Corrado

E’ l’amico di San Girolamo.
- 2.12.1507: sua madre, Isotta de’ Lavagnolli q. Girolamo, nobile veronese,  e Giovanni de’ Cavalli  di Francesco lo presentano alla Barbarella. Giurano per la sua età e nobiltà Alvise de’ Garzoni q. Marino e Tommaso Donado q. Nicolò q. Girolamo.

- Sanudo XVII,  311: 14.2.1514. Viene ricordato come uomo d’arme, in un passo in cui si ricorda anche Luca Miani, castellano di Quero, passo non molto chiaro.

                 XXI, 311: sunto di una lettera al ‘barba’ Francesco di Cavalli.

                 XXI, 312-313: 22.11.1515: Si irporta per intero la lettera di Girolamo Cavalli al ‘ barba’ Francesco con la notizia della prigionia e della liberazione del fratello, Francesco Cavalli.

                 XXIV, 287: 24.5.1517. Girolamo Cavalli si presenta in Gran Consiglio, vestito da ‘soldato’. Assiste alla scena anche Marco Contarini q. Zaccaria il Kav, presente perchè accompagna il figlio del duca di Mantova in visita a Venezia.

- 27.1.1521: è beneficiario dei beni della madre, Isotta de’ Lavagnolli q. Girolamo, in atti Giacomo Chiodo, b. 203, c. 9.  Abitava nella contrada di San Giovanni Decollato, nel sestiere di Santa Croce.

- 1523: si sposa sua sorella Cassandra.

- Sanudo XLVII, 178: 2.4.1528. A Venezia bisogna far fronte alla folla dei poveri qui portati dalla carestia e dalla peste: Girolamo Cavalli e Girolamo Miani soprasiedono al nuovo ospedale del Bersaglio.

- 16.3.1528 (m. v.): fa testamento, atti Cavaneis, b. 218, c. 6 delle pergamene, Gabriel Lodovica, che si definisce ‘amministratrice’ dell’ospedale degli incurabili e ricorderà generosamente gli ospedali. Nominerà suoi esecutori testamentari Antonio Venier q. Andrea, Pietro Contarini q. Zaccaria il Kav., Francesco di Giovanni da Serico, e con la possibilità di entrare nel compito esecutivo, Giovanni Francesco  Miani q. Girolamo, lo zio di San Girolamo, Ruzier Contarini, Fantin Lippomano e Girolamo Cavalli.

- 23.4.1529: Girolamo Cavalli fa testamento, atti Marsilio, b. 1209, c. 473. Ricorda sua sorella, Cassandra, destinataria dei suoi beni, e la sorella Illumina, suora delle Osservanti nel monstero di Santa Chiara di Venezia.

- Sanudo LI, 493-494: 8.9.1529. Girolamo Cavalli figura quale ‘compare’ al battesimo di un giudeo, nella chiesa di San Salvatore, insieme ad Antonio Longo q. Francesco e Tommaso Soranzo q. Alvise.

- 6.1.1530: nel suo Diario, cfr.  H. Omont, Journal autobiographique du cardinal Jérome Aléandre. Notices et extraits de manuscripts de Paris et d’Udine, in Notices et extraits de manuscripts de la Bibliotèque National et autres bibliotèques, Paris, 1896, to. 35, parte I, (1-115), pag. 86.  Girolamo Aleandro riferisce di essere stato insieme al vescovo di Verona, Giberti, a visitare Pietro Carafa ai Tolentini. Qui ha avuto la sorpresa di trovare Vincenzo Grimani, Agostino Mula. Antonio Venier, Girolamo Cavalli e Girolamo Miani ed altri, intenti ‘ad accrescere la pietà e la religione colle buone opere’.

- 20.6.1530:  Girolamo Cavalli paga il fitto per il terreno sul quale è sorto l’ospedale del Bersaglio, cfr. Arch. Curia Patriarcale, Atti del patriarca Girolamo Querini. Se ne ha la prova dello stesso pagamento in AS Padri Somaschi, Genova, VE 2599, documento del 1542 , trattandosi di una ‘tratta’.

- Sanudo LIII, 511: 24.8.1530. Giulio Cavalli q. Ludovico, fatto prigioniero a Coron, scrive a Venezia che si può ottenere la sua libertà pagando la taglia di 200 ducati. Nella lettera sostiene che Girolamo Cavalli sarà suo mallevadore per la cifra di ducati 50.

- Presenze di Girolamo Cavalli, segnalate in IRE, DER. b. 1, Libro di parti et determinationi diverse. Prencipia 1546 finno 1604: 17.3.1547 - 31.1.1549 - 18.10.1549 - 19.1.1551 - 14.1.1552 -  17.1.1552 - 17.1.1553 - 1.2.1554 - 1.3.1556 - 8.7.1557 - 2.2.1558.

- DER: 4, c. 13, Faustina Ramusio, il 5.4.1553. fa testamento e vuole Girolamo Cavalli suo esecutore testamentario insieme a Domenico Loredan e Gianmaria Zonta

- In AS Padri Somaschi, Genova, VE 2695, si conserva una lettera inviata a Girolamo Cavalli e a Giovanni Basejo, da Roma, da Dalle Maniche.

- Sul retro del testamento di Girolamo Cavalli si apprende che il documento è stato aperto il 7.10.1561.

CAVALLI  GIULIO q. Ludovico

- Sanudo XLI, 681: condannato a 4 mesi di prigione per (?)

                 LIII, 511: 24.8.1530. E’ sopracomito e scrive alla madre come fu fatto prigioniero e venduto a Coron con taglia di 200 ducati. Sia suo ‘piezo’ Girolamo Cavalli q. Corrado. Si pone ai Savi e passa.


   LVII, 148: non ho.

CAVALLI GIUSTINIANA q. Giovanni, (o Antonio?)

- vedova di Marino, atti Cavanis, 195, 636.

- 3.10.1581, fa testamento, atti Cavanis, 195, 644

CAVALLI ISOTTA, vedova di Corrado

- E’ la madre di Girolamo Cavalli, amico di San Girolamo

- è della famiglia de’ Lavagnolli q. Girolamo, nobile di Verona.

- 3.2.1521, fa testamento, atti Chiodo, 203, 9.

- 17.3.1522, altro suo testamento, atti  Zio, 1058, 227.

- 1533: sier Marin Barbaro q. Lorenzo q. Antonio, V°

             in la fia de sier Jacomo Lavagnol da Verona, P°

CAVALLI  LUCIA

- 28.7.1581: fa testamento, moglie di Giuseppe, atti Crivelli, 222, 1085.

CAVALLI  LUCREZIA

- 28.3.1571: moglie di Pietro, fa testamento, atti Canal, 211a, 109.

CAVALLI  MARIA

- 15.3.1524: fa testamento, vedova di Francesco, atti Canal, 191, 554.

CAVALLI  MARIA q. Demetrio

- 16.11.1578: fa testamento, atti Crivelli, 223, 1384 e 1397.

CAVALLI MARINO q. Sigismondo

- Sanudo XLIII, 41 e 43: ?

                 XLVII: fu provveditore esecutore dell’esercito. Si ricorda Cavalli Sigismondo q. Nicolò.

- Barbaro: nel 1528 sposa un figlia di Antonio Giustinian q. Antonio Kav q. Zuane Kav, Giustiniana Giustinian.

CAVALLI deì MARTINO, tintore

- 30.3.1532: fa testamento, a San Stai, e parla benissimo del suo fattore, Antonio Bognolo, atti Soliano, 941, 327.

CAVALLI  MELCHIORRE q. Stefano

- 18.4.1570: fa testamento, atti Bianco, 81, 785.

CAVALLI  NICOLO’ q. Lodovico

- Sanudo XLI, è figlio naturale 

CAVALLI NICOLO’ q. Giacomo

- 17.11.1501: fa testamento, atti Bossi, 53, 422.

-1482: sier Bernardin Loredan q. Francesco ditto Beretin q. Andrea

            in la fia de sier Nicolò de Cavalli q. Jacomo

- 1497: sier Domenego Bollani q. Francesco q. Domengo, V°

             in la fia de sier Nicolò de Cavalli

             relicta q. sier Bernardin Loredan

CAVALLI  PAOLO q. Giacomo

- 29.3.1570: fa testamento, atti Cavani, 165, 911.

CAVALLI  PAOLO q. Lodovico

- 31.3.1582: fa testamento, atti Cavani, 196, 886

CAVALLI  PIETRO q. Nicolò

- 1508: Presenta alla Barbarella, insieme a suo fratello Francesco, il nipote, Francesco Cavalli q. Corrado.

- 11.3.1517: suo ultimo testamento, in atti Bossi, 53, 459.

CAVALLI  SIGISMONDO q. Marino

- 20.8.1579: fa testamento, in atti Ziliol, 1261, 929.

CAVALLI  SIGISMONDO q. Nicolò

- Sanudo: nei volumi dal VII al XLIX, si hanno moltissimi riferimenti. 

                 XLIX, 512-518: tra i morti del 1528 figura anche lui.

CAVALLI  SILVIO q. Giovanbattista

- 28.6.1581: fa testamento, in atti Cavanis, 191, 968.

� Mi ero già interessato di questo personaggio in data 8.2.1998: in quelle 25 pagine raccoglievo più materiale possibile. Ora intendo sfoltire il tutto dando la massima importanza a Girolamo Cavalli. E nello stesso aggiungere qualche ‘novità’. 


� Treviso, Biblioteca Comunale, ms. 788, c. 109.


In Appendice 1 riporto da Internet memoria delle sue imprese militari.


� ASVenezia, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. (1493-1497), pag. 208. Documento in appendice 2.


� Da Barbaro, Alberi genealogici, ASVenezia.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 356. Il testo originale è in appendice 3.


� Del padre di Girolamo Cavalli, Corrado Cavalli, possiedo un solo riferimento sanudiano, III, 392:  egli     prende la parola a favore di Antonio Grimani, 


( che sarà eletto doge nel 1521 ), che, inspiegabilmente battuto sul mare dai Turchi, viene processato a Venezia.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 356. Il testo originale è in appendice 4.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 357


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Libro d’oro, Nascite, II.


� Ho trovato, credo nella STORIA DI VENEZIA, del Romanin, questo episodio: il 24.1.1517, Andrea Gritti ed il Lautrec sono entrati in Verona che è lasciata dall’Imperatore a Venezia per accordi. Il giorno prima da Verona si erano recati al campo Nicolò Cavalli e Leonardo Lisca dottori a rallegrarsi col generale francese e con gli altri signori, accolti con dimostrazioni di giubilo.





� ASVenezia, Notarile, testamenti, Maria Giacomo Chiodo, b. 203, c. 9.


� ASV. Dieci Savi alle decime in Rialto, redecima 1514, per Sigismondo Cavalli, b. 71, S. Ternita, 55; per Francesco Cavalli, b. 28, S. croce, 100.


� Per più ampia conoscenza della carestia cfr. Appendice 5


� Brian Pullan, La polit6ica sociale della Repubblica di Venezia, vol. 1, pagg. 266-267.


� Per un approfondimento cf. Secondo Brunelli, Giovanni Francesco Miani q. Girolamo, q. Marco, cugino di San Girolamo, Corbetta 27.2.2010


� Andrea Nordio, Tra carità e sanità. La nascita degli Incurabili nella Venezia del primo ‘500, tesi di laurea, Università degli studi di Venezia, Ca’ Foscari, 1993/94, n. 733400.


Andrea Nordio, L’ospedale degli Incurabili nell’assistenza veneziana del ‘500, in STUDI VENEZIANI, XXXII(1996), pagg. 165-184.


Andrea Nordio, I canonici regolari lateranensi e l’assistenza veneziana del primo ‘500, in REGNUM DEI, ( Collectanea Theatina ), 1996, n. 122, pagg. 3-24.


� Andrea Nordio, Tesi ... capitolo 1: Gaetano e le donne da conto”, pagg. 15-34.


� ASVenezia, Notarile, Testamenti, Giovan Maria Cavaneis, b. 218, c. 6.


� Per tutti questi sottilissimi legami cfr. Secondo Brunelli, Girolamo Cavalli q. Corrado, anico di San Girolamo, Corbetta 8.2.1998


� Asvenezia, Notarile, Testamenti, Antonio Marsilio, b. 1209, c. 473.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Libro d’Oro, Nascite II,


� ASVenezia, Notarile, testamenti, Francesco Bianco, b. 124, c.170.


� ASVenezia, Notarile, Testamenti, Bonifacio Soliano, b. 941, c. 233.


Documento molto interessante nel suo insieme.


� Gaetano Capasso, Fra Giulio da Milano, in Archivio Storico Lombardo, serie IV, XXXVI, marzo 1909.


� H. Omont, Journal autobiographique du cardinal Jérome Aléandre, (1480-1530). Notices des manuscripts de Paris et d’Udine, in Notices et extraits de manuscripts de la Bibliotèque Nationale et autres bibliotèques, Paris, 1896, to. 35, parte I, (1-115), pag. 86.


� Dizionario biografico degli Italiani.


� Archivio Curia patriarcale Venezia: Atti del Patriarca Girolamo Quirino.


 Lo stesso documento potrebbe essere indicato anche con queste sigle: Archivio IRE, DER. F. 15, oppure, Archivio Storico dei Padri Somaschi, Genova, VE 2593. Esso fa parte di una Tratta da un Processo di lite ...


� Archivio Storico dei Padri Somaschi, Genova, VE 2599.


� ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 357.


� Archivio IRE, DER, b. 1, Libro di parti et determinazioni diverse. Principia 1546 finno 1604.





� Archivio IRE, DER. 4, c. 13.


� Archivio storico dei Padri Somaschi, Genova, VE 2695. Si tratta di una fotocopia.


� Archivio IRE, DER. b. 1, Libro di parti et determinazioni …, c. 14v.


� Lettere storiche di Luigi da Porto, a cura di Bartolomeo bressan, Firenze 1857, pagg. 326-328. Tratta dal vol. XLVII, pag. 108 e segg. dei Diarii ms ( allora ) inediti di Marino Sanuto, esistenti alla Marciana.





